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Si organizza la risposta alla fiat 
per impedire nuove intimidazioni 
Una manifestazione pubblica cui hanno aderito i partiti della sinistra entro la fine del mese - Continua la mobilitazione 

Alfa: ripreso 
il lavoro 
Oggi scioperi 
e assemblee 
in fabbrica 
MILANO — Tutti al lavoro 
ieri negli stabilimenti dell' 
Alfa Romeo dopo tre setti­
mane di cassa integrazione 
che hanno bloccato la pro­
duzione a Milano e a Pomi-
gliano d'Arco, ma anche 
l'attività di molti uffici e 
servìzi del gruppo automo­
bilistico. La lunga stasi de­
gli impianti, concordata 
con 11 sindacato, consente 
sicuramente all'azienda di 
affrontare con meno affan­
no i primi mesi di quest'an­
no, che tutti gli esperti in­
ternazionali giudicano fra 
i più neri per il settore dell' 
auto. Gli stock di auto in­
vendute sono stati ridotti, 
cosi come era previsto, ma i 
problemi dell'Alfa sono an­
cora tutti da affrontare. 

FLM e direzione del 
gruppo hanno continuato, 
quando gli stabilimenti e* 
rano vuoti, un confronto 
che è apparso tutt'altro che 
difficile sulle prospettive di 
questo 1982. Ieri, all'Alfa di 
Arese, si è riunito il consi­
glio dì fabbrica per un'in­
formazione dettagliata ai 
delegati dei risultati di que­
sto confronto. Oggi — ad A-
rese e al Portello — sono 
proclamati scioperi di un'o­
ra e mezza con dieci grandi 
assemblee per aree produt­
tive e per turni: si tratta di 
assemblee informative sul­
l'aumento della trattativa, 
ma anche di momenti di 
mobilitazione per imporre 
alla vertenza uno sbocco 
positivo. 

Domani, mercoledì, all' 
Intersind di Roma, ripren­
dono gli incontri con l'a­
zienda. L'Alfa ha fatto ca­
dere alcune inaccettabili 
pregiudiziali che avevano 
fortemente compromesso 
l'andamento della trattati­
va: l'azienda chiedeva l'ac­
cettazione di lunghi peno* 
di di cassa integrazione a 
zero ore per circa settemila 
dipendenti (impiegati e in­
diretti) considerati «ecce­
denti- e la rinuncia a pre­
tendere garanzie per il ri­
torno in azienda di questi 
lavoratori al termine della 
sospensione. Il confronto 
riprende per individuare a-
rea per area se esistono del­
le inefficienze e eventuali 
esuberi di personale e pas­
sare, solo in un secondo 
tempo, all'esame degli 
strumenti da utilizzare 
(tura over, ecc.). 

Ieri, intanto, il consiglio 
di fabbrica dell'Alfanord 
ha approvato nel corso d-i 
suoi lavori, un documento 
di solidarietà con i lavora­
tori licenziati dalla Fiat per 
rappresaglia: «L'obiettivo 
dell azienda — dice il docu­
mento — è duplice: utiliz­
zando lo strumento del ri­
catto, colpire i lavoratori e 
ridimensionare il potere 
del movimento sindacale». 

TORINO — Sarà un altro •pro­
cesso alla FIAT», come quello 
che si tenne nell'autunno del 
1969 per denunciare le rappre­
saglie antisindacali che i diri­
genti di corso Marconi avevano 
attuato proprio alla vigilia (al­
lora come oggi, e non è un caso 
che la storia si ripeta) del con­
tratto dei metalmeccanici. Lo 
organizzeranno entro la fine di 
questo mese i sindacati torine­
si, per informare l'opinione 
{mbblica dei veri motivi per cui 
a FIAT ha licenziato cinque 

delegati ed attivisti sindacali di 
Mirafiori e Rivalta, del clima di 
intimidazione instaurato nelle 
fabbriche dove in alcuni casi 
(come alla Meccanica di Mira-
fiori) si è giunti al punto di 
proibire agli operai di riunirsi a 
Hiscut3re in numero maggiore 
di tre. 

A questa manifestazione 

Eubblica sulla FIAT hanno da-
i l'adesione ieri sera, nel corso 

di un incontro col sindacato, il 
PCI, il PSI, il PDUP, le ACLI, 
DP ed altre forze politiche e so­
ciali. Hanno dichiarato che vi 

interverranno anche i democri­
stiani, i quali però non hanno 
voluto, a differenza degli altri 
partiti, sottoscrivere un mani­
festo di denuncia delle rappre­
saglie padronali, proponendo 
invece un incontro •bilaterale» 
tra sindacato e DC per appro­
fondire la situazione esistente 
alla FIAT. 

A differenza del «processo» 
del 1969, il convegno che si pre­
para a Torino non si limiterà 
alla denuncia, pur giustissima, 
del grave attacco rivolto al sin­
dacato, agli stessi diritti demo­
cratici e costituzionali nei luo­
ghi di lavoro. Cercherà anche di 
approfondire le scelte polìtiche 
della FIAT e gli obiettivi che si 
propone di raggiungere la mag­
gior azienda privata italiana. 

Sono alcuni anni infatti che i 
dirigenti di corco Marconi han­
no inaugurato una strategia che 
punta a logorare il potere con­
trattuale del sindacato e dei la­
voratori, per tornare a gestire 
unilateralmente l'impiego della 
forza lavoro, le ristrutturazioni 
produttive e le scelte di politica 

industriale. 
I dirigenti FIAT credevano 

di aver raggiunto l'obbiettivo 
dopo la tormentata vertenza 
dei 35 giorni e l'espulsione dalle 
fabbriche dì 23 mila «cassinte-
gratii, tra i quali molti dei dele­
gati più preparati ed attivi. So­
no stati delusi da una serie di 
recenti lotte e soprattutto dalla 
riuscita dello sciopero generale 
piemontese del 2 febbraio, che 

Eure era stato preceduto in fab-
rica da gravi pressioni e mi­

nacce sui lavoratori. Cosi all'in­
domani dello sciopero piemon­
tese è scattato un ulteriore igi-

Oggi, nella sede della di­
rezione del PCI, si svolge 
un convegno nazionale sul­
la riforma della rete distri­
butiva organizzata dalla 
sezione ceti medi e dalla se­
zione autonomie locali. I 
lavori si aprono alle 9.30 
con una relazione di Carlo 
Pollidoro e saranno conclu­
si da Rubes Triva. 

ro di vite». 
Forse qualche dirigente 

FIAT comincia a capire che 1* 
intimidazione non paga. Un se­
gnale in tal senso viene dalla 
Carrozzeria di Mirafiori dove, 
lo stesso giorno in cui erano sta­
ti licenziati i cinque lavoratori, 
la FIAT aveva imposto un dra­
stico taglio dei tempi di lavoro 
ai 1.600 operai che montano la 
•127», dichiarando esplicita­
mente che d'ora in poi le condi­
zioni di lavoro le avrebbe decise 
soltanto lei. Gli scioperi com­
patti realizzati da questi operai 
(l'ultimo ancora ieri mattina) 
hanno costretto la FIAT a veni­
re a patti. Dirigenti aziendali e 
delegati verificheranno con­
giuntamente sulle linee di 
montaggio il rispetto degli ac­
cordi su tempi, organici, ano­
malie produttive. Al termine di 
questa ispezione, azienda e 
consiglio ai fabbrica si incon­
treranno domani al tavolo di 
trattativa. 

Con l'attacco antisindacale 
di quesii giorni, la FIAT cerca 
pure di difendere un'immagine 

che si è costruita da un anno a 
questa parte: quella di un'a­
zienda che riesce a «far rigare 
dritto» i lavoratori e proprio 
grazie a ciò starebbe superando 
la sua profonda crisi. Con que­
sta «ricetta» la FIAT ambisce a 
riproporsi come guida del pa­
dronato italiano, e non a caso 
sta cercando in tutti i modi di 
dimostrare che sarebbe in ri­
presa. 

Cosi è stata data pubblicità 
al fatto che in febbraio e marzo 
diminuirà il numero degli ope­
rai che saranno messi in cassa 
integrazione per una o due set­
timane: circa 40 mila il prossi­
mo mese, con esclusione degli 
stabilimenti di Desio, Termini 
Imerese, Cassino e delle linee 
della «127» a Mirafiori. Ma non 
si dice (anche se la comunica­
zione è già stata data nelle fab­
briche) che in aprile torneran­
no ad essere 60 mila gli operai 
delle fabbriche di auto in cassa 
integrazione (compresi nuova­
mente quelli di Desio e Cassi­
no). 

m. e* 

Flessione della lira dopo il ritiro 
dell'imposta sugli acquisti di valuta 
Aumentata la richiesta di dollari - Andamento contrastante della moneta USA sui mercati - Pericoli per la 
stabilità monetaria nelle prossime settimane - Riduzioni dei prezzi del petrolio alleggeriscono la bilancia 

Improvviso 
balzo della 
Bastogi 
in Borsa: 
+ 41,4% 
MILANO — L'inizio della set­
timana borsistica non ha segna­
to nessuna innovazione consi­
stente rispetto alla settimana 
scorsa. Eppure in una situazio­
ne di stallo (l'indice MIB ha re­
gistrato un calo minimo dello 
0,41 % rispetto a venerdì ecor­
so), caratterizzata da scarsi 
scambi, i titoli della Bastogi 
hanno compiuto un imponente 
balzo, passando dalle 140 lire 
per azione di venerdì alle198 di 
ieri. Si tratta di un guadagno in 
percentuale dell'ordine del 
41,42%. 

È vero che nella piccola Bor­
sa italiana i titoli trattati sono 
molto pochi, ciò che rende pos­
sibili tante cadute in basso e 
tanti vistosi rialzi. Ma questa 
volta l'incremento delle azioni 
Bastogi appare davvero ecces­
sivo, nonostante nell'immedia­
to passato avesse subito note­
voli erosioni. Altre volte, in casi 
simili, la Consob era intervenu­
ta per sospendere azioni che re­
gistravano eccessivi rialzi o ri­
bassi. Pare siano partiti consi­
stenti ordini di acquisto da par­
te di talune banche, anche se 
sfuggono le motivazioni di un 
tale diffuso interessamento sul 
titolo della Bastogi. Vi è chi 
parla di passaggi di mano di 
pacchetti azionari. 

La Confapi 
pagherà 
la scala 
mobile 
ai dipendenti 
ROMA — La Confapi ha con­
fermato la disdetta dell'accor­
do sul punto unico di contin­
genza agli effetti normativi, ma 
ha deciso la sospensione delle 
conseguenze economiche sulla 
busta paga di oltre un milione 
di lavoratori delle 25 mila pic­
cole e medie imprese aderenti. 
§;uesta la posizione della confe-

erazione delle piccole e medie 
imprese illustrata dal presiden­
te Giannantonio Vaccaro ai se­
gretari generali della federazio­
ne CGIL-CISL-UILj Lama, 
Camiti e Benvenuto in un in­
contro svoltosi ieri sera nella 
sede della Confapi a Roma. Il 
presidente della Confapi ha an­
che chiesto ai sindacati che la 
propria organizzazione venga 
associata al confronto in atto 
tra governo, imprenditori e fe­
derazione unitaria sui problemi 
economici e in particolare sul 
costo del lavoro. I sindacati 
hanno espresso la loro disponi­
bilità in questo senso giudican­
do in maniera sostanzialmente 
positiva l'incontro di questa se­
ra. Al termine dell'incontro, il 
presidente della Confapi Vac­
caio, ha annunciato la decisio­
ne di sospendere gli effetti eco­
nomici della disdetta dell'ac­
cordo sul punto unico di con­
tingenza ma non le conseguen­
ze normative. 

ROMA — Il dollaro ha subito ieri una flessio­
ne su tutte le piazze internazionali, mentre in 
Italia, al contrario, è salito da 1251 a 1255 lire. 
La flessione del dollaro nel mondo è dovuta 
alla reazione negativa che ha accolto la pre­
sentazione, da parte del presidente Reagan, 
di un bilancio che prevede spese per 758 mi­
liardi di dollari, dei quali 92 miliardi in disa­
vanzo. A questo risultato si è giunti dopo ta­
gli per 26 miliardi nelle spese sociali, cioè do­
po che si è consumato gran parte dello spazio 
per le restrizioni unilaterali a carico della 
previdenza e assistenza pubblica. 

Il forte disavanzo fa prevedere, tuttavia, 
una accresciuta domanda di denaro da parte 
del Tesoro USA e quindi nuove pressioni sui 
tassì d'interesse: ciò suscita ulteriori preoc­
cupazioni negli ambienti finanziari, accre­
scendo la pressione per giungere a forme di 
controllo concordate sulla moneta. 

LA LIRA — La flessione della lira, più forte 
di quanto appaia dalla quotazione, è una rea­
zione all'abolizione dell'Imposta sugli ac­
quisti di valuta (deposito previo). Il paga­
mento dì importazioni prima delle scadenze 
previste è vietato fino al 28 febbrario ma la 
domanda di dollari risulta evidentemente in 
aumento. Negativo è stato anche l'impatto 
della notizia di un aumento del prezzi medio 
dell'1,3% nell'ultimo mese: se questo è il tas­
so di inflazione in piena stasi salariale, col 
ribasso del prezzo internazionale del petrolio 
ed una grande massa di operai a cassa inte­
grazione, ci sì domanda, cosa accadrà qualo­
ra si avviasse realmente la ripresa? 

La eliminazione dell'imposta sugli acquisti 
di valuta prima dell'inìzio della stagione tu­
ristica, cioè della ripresa stagionale delle en­
trate valutarie, manifesta una considerevole 
fiducia della Banca d'Italia nella possibilità 
di fronteggiare una eventuale pressione spe­
culativa generalizzata contro la lira. Gli inte­
ressi che si potrebbero lucrare sopra una e-
ventuale svalutazione, del tutto Ingiustifica­
ta, ma alla quale non mancherebbero prete­
sti polìtici, sono enormi. Evidentemente la 
Banca d'Italia e 11 Tesoro hanno un piano per 

contrastare tale eventualità. 
LE RISERVE — Gli ultimi dati sulle riser­

ve mostrano che esiste un argine cospicuo, 49 
miliardi di dollari, e che la parte in valute 
estere è salita a 9,7 miliardi grazie all'attivo 
registrato in dicembre. Le riserve devono pe­
rò far fronte anche al cospicuo passivo della 
posizione sull'estero delle aziende di credito. 
Le banche commerciali sono indebitate all'e­
stero per quasi 15 mila miliardi, esposizione 
largamente garantita dalle riserve centrali, 
ma che ha un «costo» ed un peso sulla posizio­
ne finanziaria complessiva dell'Italia nel 
mercato internazionale. 

La copertura fornita dalla banca centrale 
comporta, come minimo, una accresciuta 
•vigilanza» sulle attività all'estero delle ban­
che e dei grandi gruppi finanziari italiani. Il 
Tesoro ha annunciato un regolamento legi­
slativo per dotare la Banca d'Italia di capaci­
tà di controllo sulle partecipazioni ed attività 
estere; ma niente di concreto è stato fatto 
finora. 

PETROLIO — Ieri l'Iran ha annunciato la 
riduzione del prezzo del petrolio al listino che 
scende a 33,20-31,20 dollari a barile secondo 
le qualità. Analoga Iniziativa è stata presa 
dairirak. Anche se l'Arabia Saudita riduce la 
produzione sotto 8 milioni di barili-giorno, 
livello di guardia per il finanziamento delle 
importazioni richieste dal piano dì sviluppo 
nazionale, 11 prezzo del petrolio resterà ce­
dente nel prossimi mesL Questo consentireb­
be all'Italia dì ridurre 11 peso delle importa­
zioni dì petrolio sulla bilancia dei pagamentL 
Ad una condizione: che sì lavori sul «rispar­
mio e la sostituzione di fonti energetiche* 
(anziché sui rincari tariffari, come fa 11 mini­
stro dell'Industria nel caso dell'ENEL) in 
modo da allentare il legame fra ripresa della 
produzione e importazioni aggiuntive dì pe­
trolio. 

Quanto alle aziende import-export, la ri­
duzione del deposito previo ne riduce i costi e 
restituisce loro una quota di credito. Ma il 
tasso d'interesse mìnimo sul credito all'e­
sportazione resta al 20,50, frenando il riequi­
librio della bilancia commerciale. 

Per otto giorni iniziative dei pensionati a Roma 
Presidi, incontri, dibattiti con governo, gruppi parlamentari e amministratori dell'INPS - Gli obiettivi: riordino del sistema 
pensionistico, contigenza unifìcata e trimestrale, revisione delle aliquote fiscali, fine dei ticket - A marzo manifestazione nazionale 

ROMA — Otto giorni dì pre­
sidio, nel corso di due setti­
mane, migliala di pensionati 
a contatto coi gruppi parla­
mentari, con gli ammini­
stratori dell'INPS e delle re­
gioni italiane, insediati nel 
cuore dì Roma: questo il pro­
gramma della mobilitazione 
Indetta da oggi al 19 febbraio 
dal sindacati pensionati del­
la CGIL, CIS1 e UIL «per un 
sistema pensionistico e fisca­
le più giusto e democratico». 
Ai primi di marzo — se gli 
obiettivi di questa amplissi­
ma Iniziativa di lotta non sa­
ranno stati raggiunti — a 
Roma «caleranno», tutti In­
sieme, decine di migliala dì 
pensionati (1 100 mila sem­
pre «minacciati» dai sindaca­
ti). Intanto, da oggi, chi vor­
rà «sentire» — anche a Palaz­
zo Chigi, anche nel governo 
— potrà farlo agevolmente: 
sotto le volte di piazza Colon­
na, Infatti, dì fronte alla sede 
del governo e a quattro passi 
dalla Camera e dal Senato, 11 
presidio sarà un punto d'in­
contro per dibattiti e discus­
sioni. 

Vediamo dettagliatamen­
te Il programma delle Inizia­
tive, cosi come è stato illu­
strato Ieri — in una confe­
renza stampa — dal segreta­
ri generali del pensionati: 
Forni (CGIL), Costantini 
(CISL), Consalvo (UIL). Il 
•picchettaggio* di piazza 
Montecitorio e dintorni — 
come è scritto in un «volan­
tone» rosso e blu — sarà ac­
compagnato «giovedì il» da 
un dibattito sul problemi 

della sanità, «venerdì 12» da 
una discussione con delega­
zioni di lavoratori sul riordi­
no pensionistico, la settima­
na prossima da tre incontri: 
con i dirigenti e i lavoratori 
dell'INPS, con amministra­
tori degli enti locali, con i 
gruppi parlamentari. 

Durante questi otto giorni 
le delegazioni di pensionati 
che arriveranno via via da 
tutte le regioni Italiane sì in­
contreranno coi deputati 
delle loro circoscrizioni: una 
pressione articolata e diffe­

renziata, per affermare che 
tempi e contenuti della rifor­
ma previdenziale in discus­
sione (a partire dal 23 feb­
braio) alla Camera devono 
essere rispettati. Altrettanto 
calore ì pensionati metteran­
no a richiedere la riforma 
dell'iniquo sistema di prelie­
vo fiscale, che fa di questa 
categoria — in maggioranza 
attestata al livelli più bassi 
del reddito — una delle mag­
giori contribuenti (Insieme 
ai lavoratori dipendenti). 

Altri temi di attualità del­
la denuncia e della protesta 
attiva dì migliala e migliaia 
di pensionati: la messa al 
bando dei ticket sulla salute, 
il ritiro del «tagli, ai bilanci 
degli enti locali, l'afferma­
zione di una politica tariffa­
ria equa e non indiscrimina­
ta. Le richieste: il riordino 
del sistema pensionistico, la 
unificazione del punto di 
contingenza e la trimestra­
lizzazione della scala mobile, 
la rivalutazione delle pensio­

ni del pubblico impiego e del­
l'INPS, la revisione delle ali­
quote fiscali (per escludere 
da esse, In maniera perma­
nente, i mìnimi), la ripresa 
delle attività sodo-economi­
che degli enti lodai e l'ap­
provazione ddla legge sull' 
assistenza. 

Ancora due questioni: è 
compatibile questa articola­
ta piattaforma sindacale del 
pensionati con 1 «died punti» 
della federazione unitaria? È 
compatibile la riforma e 1' 

aumento delle pensioni con 
il deficit INPS (e come ci si 
raccorda?) Hanno risposto ì 
segretari dei pensionati: nes­
sun contrasto con i «died 
punti», se si tiene presente 
che su di essi il confronto col 

foverno (e la trattativa) non 
ancora cominciato; per 

1TNPS gli stessi sindacalisti 
dei pensionati - discutono 
proprio in queste settimane 
col governo per trovare solu­
zioni adeguate. 

n. t. 

Vertenza Ciga: 
ora il governo 
per venerdì 
convoca le parti 
Dibattito alla Camera con una sterile 
risposta del sottosegretario Gargano 

ROMA — Il governo ha convocato per ve­
nerdì le parti nel tentativo dì risolvere la 
vertenza aperta nella catena dei Ciga-Ho-
tels in seguito alla grave dedsìone del di­
scusso finanziere Bagnasco di licenziare 
622 dipendenti, oltre un quarto dell'intero 
personale. 

L'annuncio è stato dato ieri sera alla Ca­
mera dal sottosegretario al Lavoro Mario 
Gargano rispondendo a numerose interpel­
lanze e interrogazioni con una nota infor­
mativa assolutamente inadeguata ma so­
prattutto politicamente sterile: una pura 
registrazione delle poslzionL Gargano, l-
noltre, non ha preso adeguate distanze dal­
la tesi dì Bagnasco secondo cuti licenzia­
menti operati (in particolare nel settore 
della ristorazione) rispondono a una neces­
sità nel quadro di un piano di ristruttura­
zione per altro non concordato con 1 sinda­
cati. 

I comunisti Novello Pallantl e Franccfco 
Dulbecco hanno ribattuto documentando 
come I bilanci della Clga siano In attivo e 
come la politica aziendale nel confronti del 
dipendenti sta Improntata al peggiore pa­

ternalismo. In particolare Pallantl, nel rin­
novare la solidarietà dei comunisti al lavo­
ratori della Clga, ha sottolineato come il 
governo non possa restare semplice spetta­
tore nella vertenza. Sono in gioco da un 
lato essenziali questioni di prindpio (1 li­
cenziamenti non motivati e chiaramente 
discriminatori) e dall'altro vistosi interessi 
economici: sfruttando la vertenza in atto st 
tenta tra l'altro di dirottare su altri paesi 11 
turismo più ricco. 

Che cosa fa 11 governo di fronte a questa 
attuazione? E che cosa di fronte al tentativo 
padronale — di cui è specchio significativo 
questa vertenza — di alimentare la rivind-
ta contro 11 movimento dei lavoratori? 

L'appuntamento di venerdì — hanno 
concluso 1 deputati comunisti — non può 
quindi essere una mera formalità: dalla 
trattativa deve emergere In primo luogo 
una chiara e decisa volontà politica del go­
verno di impedire 1 licenziamenti ingiusti­
ficati. e comunque di far precedete ogni 
Ipotesi di mobilità del personale da una 
preventiva contrattazione di qualsiasi pro­
getto di ristrutturazione. 

La Confindustria attacca: 
la linea dei sindacati 
porta U salario al 30% 
Interventi pesanti di Mortillaro (Federmeccanica) - Maria-
netti valorizza le scelte a Firenze di CGIL, CISL, UIL 

ROMA — Sono cominciati, dopo i consigli ge-
nerali di Firenze CGIL, CISL, UIL, con le 
priorità rivendicative fissate, per gli incontri 
con governo e imprenditori e per gli stessi con­
tratti, le grandi manovre di sbarramento, le 
guerre delle cifre. E' questo il senso di un en­
nesimo minaccioso avvertimento della Con­
findustria che ha fatto sapere che questa mat­
tina invierà a Spadolini un documento che 
quantifica, voce per voce, le richieste scaturite 
dai Consigli generali. L'incremento del costo 
del lavoro, secondo questi ultimi calcoli fatti a 
tavolino, raddoppierebbe il famoso tetto del 
16%. 

Un particolare accento verrebbe posto nel 
documento, secondo notizie d'agenzia, sul 
problema delle liquidazioni; gli imprenditori, 
infatti, insisterebbero nella difesa dell'accor­
do sottoscritto nel 1977 inerente il blocco della 
contingenza sull'indennità di quiescenza. La 
rimessa in discussione di tale accordo dovreb­
be, comunque, avvenire -nel rispetto delle 
compatibilità generali e nella certezza dei co­
sti complessivi: Tutto ciò verrà discusso dallo 
stesso Consiglio direttivo confindustriale con­
vocato per domani. E' il preannuncio dunque 
— specie se lo si accompagna alle intimidazio­
ni messe in atto in questi giorni alla Fiat — di 
uno scontro duro. 

Felice Mortillaro, direttore della Federmec­
canica, che proprio ieri parlando a Milano ha 
sostenuto che la sola piattaforma dei metal­
meccanici arriverebbe al 28% del costo del la­
voro, scavalcando così anche i calcoli già gonfi 
dei suoi superiori confindustriali. Gli impren­
ditori — ha aggiunto — /tanno fatto il loro 
dovere nel 1981 contenendo i prezzi industria­
li sotto il tasso d'inflazione. I sindacati invece 
sarebbero 'prigionieri della loro incapacità di 

decidere». E dall'assemblea di Firenze sareb­
bero uscite indicazioni opposte agli obiettivi 
proposti dalla legge finanziaria. Nel tetto del 
16% — ha concluso — -non ci stanno contem­
poraneamente la scala mobile, gli aumenti au­
tomatici dei contratti in corso ed ora anche 
l'indennità di anzianità». Un convegno a Mi­
lano, con il ministro del Lavoro, economisti ed 
esponenti sindacali, il 10 febbraio, dovrebbe 
confrontarsi, per iniziativa della Federmecca­
nica, proprio su questi problemi. 

È chiaro che nel fronte imprenditoriale c'è 
chi pensa di utilizzare le difficoltà del movi­
mento sindacale — ma anche politico — per 
aprire varchi e imporre -diktat» al mondo del 
lavoro. E" vero che CGIL, CISL e UIL sono 
intente ad un difficile impegno di rinnova­
mento, con differenziazioni emerse anche ai 
consigli di Firenze, ma è vero anche che il 
movimento di lotta in queste settimane ha 
registrato un recupero di fiducia che gli im­
prenditori non dovrebbero sottovalutare. E 
del resto anche a Firenze — come ha sottoli­
neato ieri Agostino Marianetti, segretario ge­
nerale aggiunto della CGIL — è emersa -una 
sintesi unitaria delle varie spinte: 

Questo va salutato come un -successo» che 
-pone il sindacato in condizione di essere più 
forte e pia pronto ad una fase di stretta nel 
rapporto con le controparti: La stessa con­
sultazione ha rappresentato, nonostante le 
sue molte lacune -una prova di vitalità», -an­
che se ha rilevato l'esistenza di molte incrina­
ture nel rapporto tra sindacato e lavoratori». 
Marianetti valorizza anche la soluzione uni­
taria trovata in merito al fondo di solidarietà 
e annuncia una nuova riunione dei consigli 
generali a giugno sulla democrazia, senza con­
trapposizioni tra -sindacato assembleare» e 
sindacato riservato ai -soci». 

Maxi-aumento per la luce da marzo 
15% in più per scrivere al Testerò 
Sulla prossima bolletta, con i recenti aumenti nazionali, le «addizionali» dei 
Comuni - Terzo rincaro per la corrispondenza con gli altri paesi 

ROMA — Per la terza volta in 
poco più di un anno, da domani 
aumentano di nuovo le tariffe 
postali con Pesterò: spedire una 
lettera fino a 20 grammi costerà 
450 lire, ima cartolina 300, una 
raccomandata 1.000 lire, men­
tre le missive via aerea subiran­
no ritocchi per tutte le destina­
zioni, esclusa la CEE. In media, 
il 15% in più. Stavolta, però, 
non è colpa del governo italia­
no: ad aumentare è stato il «di­
ritto speciale di prelievo*, una 
sorta di rimborso convenziona­
le fra i vari Stati, espresso in 
ecu, cioè unità di conto europea 
(convenzionale anche questa 
moneta). Tutta italiana, invece, 
la responsabilità per la stanga­
ta elettrica che piomberà sui 
bilanci di milioni di famiglie il 
prossimo primo marzo. Sulle 
prossime bollette, infatti, oltre 
a scaricarsi due aumenti «a sca­
glione. (2% ogni due mesi) de­
cisi dal CIP (Comitato intermi­
nisteriale prezzi), peserà la co­
siddetta «addizionale» che qua­
si tutti i comuni italiani (ad ec­
cezione di Roma, Napoli e gli 
altri comuni campani, di Cata­
nia, Enna, Ragusa, Siracusa e 
Lecce) hanno accettato di im­

porre sui consumi elettrici per 
ottenere dallo Stato il necessa­
rio aiuto finanziario. 

Come U PCI — e, va detto, 
molti enti locali — ha denun­
ciato da tempo, dunque, questo 
ennesimo «cappio» imposto ai 
comuni si riverserà sulle spese 
delle famiglie, vanificando gli 
intenti «calmieratori» sulle ta­
riffe dichiarati dal governo. La 
combinazione, infatti, dell'ad­
dizionale (che poi, come vedre­
mo, è doppia) e dei due aumen­
ti del 2% porta il rincaro sull* 
luce di marzo, in media, dal 
143 al 19,5%. Sono dati che si 
ricavano dalla conta delle deci­
sioni prese dai Comuni, e che 
questi hanno dovuto comunica­
re all'Enel entro il 31 gennaio 
scorso. 

Il decreto-legge governativo 
sulla finanza locale stabiliva la 
possibilità di aumentare di 10 
lire a kilowattora il prezzo dell' 
energia per usi domestici o altri 
usi. Quasi tutti i comuni hanno 
usufruito di entrambe le possi­
bilità. L'unica speranza che ri­
mane all'utente è la non con­
versione in legge del decreto — 
il termine è sempre il 1* marzo 
—, la cui «caduta» rumerebbe il 

salasso. Ma intanto i dirigenti 
dell'Enel — e per essi, ieri, il 
socialista Inghilesi — rivendi­
cano dal governo una politica 
più chiara nei confronti dell'en­
te elettrico. ' ~ ' 

La gran parte delle agevola­
zioni concesse alle industrie e al 
Mezzogiorno — sostiene Inghi­
lesi —, mentre gravano sui bi­
lanci dell'ente (fortemente de­
ficitari), rappresentano rap­
porti economici privilegiati tra 
determinati utenti e lo Stato. 
Perché — chiede polemico In­
ghilesi — lo Stato continua a 
utilizzare «la fattura dell'End 
come veicolo» di questi rappor­
ti? Si tratta—secondo il consi­
gliere di amministrazione — di 
circa 2.000 miliardi l'anno cosi 
«abbuonati». 

L'invito è a separare questi 
interventi — quindi rimborsar­
li in qualche modo all'Enel — 
dalla normale dinamica di costi 
e ricavi, coi relativi conti in ros­
so. Sui quali ultimi l'Enel ri­
chiama 1 attenzione esponendo 
le cifre dei suoi previsti investi­
menti da qui al 1986: quasi 34 
nula miliardi, sull'intero terri­
torio nazionale. 

n. t. 

Chi sogna Panda 
non aspetti 

Chi acquista una Panda entro il 
15 febbraio la paga ancora al 
vecchio prezzo. 
È un impegno delle Succursali 
e Concessionarie Fiat riservato 
all'auto più richiesta in Italia. 


